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11..  PPRREEMMEESSSSAA  

Il particolare scenario territoriale ed ambientale caratterizzante lôambito geografico di riferimento (il 

territorio di Malfa è, infatti, interessato dalla presenza del sito di interesse comunitario SIC ITA030028 

ñIsola di Salina ï Monte Fossa delle Felci e dei Porriò e dalla zona di protezione speciale ZPS ITA030044 

ñArcipelago delle Eolie ï Area marina e terrestreò) ed i nuovi sistemi di forme comunitarie di salvaguardia 

attivati per consentire proficui processi di tutela e sviluppo dei contesti locali, meglio specificati nei 

paragrafi successivi, hanno richiesto allôEnte la predisposizione di un apposito studio di Incidenza 

Ambientale da redigere conformemente ai contenuti di cui allôallegato G del D.P.R. 8 settembre 1997 

n.357 e s.m.i., di cui al D.P.R. 12 marzo 2003 n. 120 e alle norme regolamentari e attuative sulle zone 

SIC e ZPS interne ai confini comunali o immediatamente confinanti con lo stesso. 

Nel caso in esame dello Studio dôincidenza Ambientale del Piano Regolatore Generale del  

Comune di Malfa si vuole approfondire una peculiare analisi territoriale, volta ad un esame dello stato 

attuale del territorio, attraverso la valutazione delle varie componenti biotiche ed abiotiche, nonché la 

valutazione della particolare situazione ambientale, connessa ad una ottimizzazione e definizione della 

presenza antropica sul territorio. 

Lo studio di tipo ambientale in oggetto riguarda, pertanto, le previsioni del nuovo P.R.G. sulla 

conservazione di alcuni habitat naturali individuati dalla Normativa nazionale e comunitaria (Siti SIC 

individuati col decreto del Ministero dellôAmbiente del 03.04.2000). 

I ñprincipi di precauzioneò, riconducibili a precisi obiettivi di conservazione evidenziati da Natura 

2000, richiedono talune attenzioni allo scopo di pervenire alla redazione di unôadeguata Valutazione 

dôIncidenza per progetti e piani che per la loro collocazione, necessitano di un approfondito esame delle 

componenti ambientali e degli impatti diretti e indiretti che la realizzazione comporterebbe sugli habitat e 

sulle specie presenti nei SIC e ZPS, come definiti nel decreto del Ministero dellôAmbiente del 3.4.2000. 

Si richiede, quindi, unôadeguata verifica volta ad accertare eventuali perturbazioni responsabili di 

possibili condizioni di degrado ambientale e lôesclusione di ogni eventuale alterazione diretta o indiretta a 

carico degli ecosistemi naturali e degli habitat presenti nel sito dôinteresse comunitario SIC ITA030028 

ñIsola di Salina ï Monte Fossa delle Felci e dei Porriò e della zona di protezione speciale ZPS ITA030044 

ñArcipelago delle Eolie ï Area marina e terrestreò. 

Il dettaglio tecnico inerente la descrizione del PRG di Malfa, di cui il presente studio costituisce 

parte integrante, confermer¨ lôattinenza ai principi proposti dalla normativa vigente in materia, i cui punti 

salienti riguardano, nel caso in esame: 

Á le tipologie delle azioni e delle opere; 
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Á le dimensioni e i relativi ambiti di riferimento; 

Á la complementarietà con altri piani o progetti; 

Á lôuso delle risorse naturali; 

Á la produzione di rifiuti; 

Á lôinquinamento e i disturbi ambientali; 

Á i dati dimensionali degli interventi; 

Á le indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione; 

Á le alterazioni sulle componenti ambientali derivanti dai progetto puntuali del PRG 

(escavazioni, deposito materiali, dragaggi); 

Á lôutilizzo delle risorse; 

Á la viabilità del piano; 

Á gli effetti combinati con altri derivati da diversi piani o progetti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano Regolatore Generale di Malfa 

Valutazione di Incidenza  

Dott. Arch. Pulvirenti Giuseppe Vincenzo. Via Galermo 77 95123 Catania. pulvirenti@toposambiente.it  - 6 - 

22..  IILL  QQUUAADDRROO  NNOORRMMAATTIIVVOO  

22..11    LLaa  nnoorrmmaattiivvaa  ccoommuunniittaarriiaa  

Il quadro normativo che regola lôelaborazione e la stesura del documento di: ñValutazione di 

Incidenza Ambientaleò, brevemente indicato come ñVincAò o ñVIò, prende spunto da 2 Direttive del 

Consiglio della Comunità Europea, a cui si rifa la normativa nazionale e regionale. 

La normativa comunitaria si fonda su 2 Direttive emanate dal Consiglio della Comunità Europea, la 

prima direttiva del 2 aprile 1979, n. 79/409/CEE, concernente la conservazione degli uccelli selvatici che 

allôartt. 1 e 2, dice: 

Articolo 1  

La presente direttiva concerne la conservazione di tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo 

stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato. Essa si prefigge la 

protezione, la gestione e la regolazione di tali specie e ne disciplina lo sfruttamento.  

Articolo 2  

Essa si applica agli uccelli , alle uova , ai nidi e agli habitat. 

A seguire la direttiva 21 maggio 1992, n. 92/43/CEE emanata sempre dal Consiglio, relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche che allôart. 2 dice: 

1. Scopo della presente direttiva è contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante la 

conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo degli 

Stati membri al quale si applica il trattato. 

2. Le misure adottate a norma della presente direttiva sono intese ad assicurare il mantenimento o 

il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e 

flora selvatiche di interesse comunitario. 

3. Le misure adottate a norma della presente direttiva tengono conto delle esigenze economiche, 

sociali e culturali, nonché delle particolarità regionali e locali. 

Conservazione degli habitat naturali e degli habitat delle specie 

Inoltre l'art. 6, paragrafo 3, della suddetta direttiva (92/43/CEE) stabilisce che qualsiasi piano o 

progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito ma che possa avere incidenze 

significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente con altri piani o progetti, deve essere 

sottoposto a valutazione di incidenza, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. 

Infine, la Commissione della Comunità europea il 19 luglio 2006, ha deciso di adottare, a norma 

della direttiva n. 92/43/CEE del Consiglio, l'elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione 

biogeografica mediterranea. 
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22..22    LLaa  nnoorrmmaattiivvaa  ssttaattaallee  

In sintesi, la normativa statale si base sulle seguenti leggi: 

Á D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, recante l'attuazione della direttiva n. 92/43/CEE, relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche; 

Á Come sostituito dall'art. 6 del D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120, disciplinante la valutazione di 

incidenza, il quale dispone al comma 5 che le regioni e le province autonome, per quanto 

di propria competenza, definiscono le modalità di presentazione dei relativi studi, 

individuano le autorità competenti alla verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli 

indirizzi di cui all'allegato G (Del DPR 357/97) i tempi per l'effettuazione della medesima 

verifica, nonché le modalità di partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali; 

lo stesso D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120 dispone che gli obblighi derivanti dagli artt. 4 e 5 

del medesimo D.P.R. n. 357/97 si applicano anche alle zone di protezione speciale 

discendenti dalla direttiva n. 79/409/CEE; 

Á Decreto ministeriale 3 aprile 2000 del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

"Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciale, individuati ai 

sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE"; 

Á Decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 2002, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 224 del 24 luglio 2002, con il quale, tra 

l'altro, "Considerata la necessità di garantire il mantenimento in uno stato di conservazione 

soddisfacente delle specie e degli habitat di specie per la cui tutela sono state designate le 

zone di protezione speciale ai sensi della citata direttiva n. 79/ 409/CEE del Consiglio e 

sono stati individuati i siti d'interesse comunitario proposti di cui alla citata direttiva n. 

92/43/CEE del Consiglio", sono state emanate le linee guida per la gestione dei siti Natura 

2000; 

Á Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 25 marzo 2004 "Elenco dei 

siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica mediterranea in Italia, ai sensi 

della direttiva n. 92/43/CEE" (Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 167 del 19 

luglio 2004); 

Á Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 25 marzo 2005 "Elenco delle 

zone di protezione speciale (ZPS) classificate ai sensi della direttiva n. 79/409/CEE" 

(Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 168 del 21 luglio 2005). 
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Á Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007 "Criteri 

minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciale di 

Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)" . 

22..33    LLaa  nnoorrmmaattiivvaa  rreeggiioonnaallee  

La normativa regionale (In quanto la Sicilia, regione a statuto autonomo) ai sensi  dellô art. 6, 

comma 5  del D.P.R. n. 357/97 e successive modifiche ed integrazioni, disciplinante la valutazione di 

incidenza, deve disporre, per quanto di propria competenza, le modalità di presentazione dei relativi studi 

ed, in osservanza a ciò, sostanzialmente sono state emendate le seguenti leggi e circolari: 

Á Circolare 23 gennaio 2004 dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente "D.P.R. 

n. 357/97 e successive modifiche ed integrazioni "Regolamento recante attuazione della 

direttiva n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 

nonché della flora e della fauna selvatiche", art. 5 - Valutazione dell'incidenza - commi 1 e 

2"; 

Á Decreto 21 febbraio 2005 dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente "Elenco dei 

siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciale ricadenti nel territorio 

della Regione, individuati ai sensi delle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE", pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana n. 41 del 7 ottobre 2005; 

Á Decreto 5 maggio 2006 dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente 

"Approvazione delle cartografie delle aree di interesse naturalistico SIC e ZPS e delle 

schede aggiornate dei siti Natura 2000 ricadenti nel territorio della Regione"; 

Á Decreto del dirigente generale del dipartimento territorio e ambiente 18 agosto 2004, n. 

895, col quale si attribuisce la competenza in materia di valutazione di incidenza, ex art. 5 

del D.P.R. n. 357/97 e successive modifiche ed integrazioni, al servizio 2 V.A.S.-V.I.A. 
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33..    MMEETTOODDOOLLOOGGIIAA  EE  CCOONNTTEENNUUTTII  

33..11    PPrreemmeessssee  

La valutazione d'incidenza ambientale è il procedimento di carattere preventivo al quale è 

necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o 

proposto sito della rete Natura 2000 (SIC Siti d'Interesse Comunitario, ZPS Zone Protezione Speciale), 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

sito stesso. 

Tale procedura, come detto, è stata introdotta dall'art. 6, comma 3, della direttiva "Habitat", con lo 

scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e progetti non 

direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui essi sono stati individuati, 

ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 

La valutazione d'incidenza si applica sia agli interventi che ricadono all'interno delle aree Natura 

2000 sia a quelli che, pur sviluppandosi all'esterno, possono comportare ripercussioni sullo stato di 

conservazione dei valori naturali tutelati nel sito. 

Il comma 2 dello stesso art. 6 stabilisce che vanno sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani 

territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico - venatori e le loro varianti.  

Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e interventi, non finalizzati unicamente 

alla conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000, presentano uno "studio" volto ad individuare 

e valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può avere sul sito interessato.  

Lo studio per la valutazione di incidenza, redatto secondo gli indirizzi dell'allegato G al DPR 

357/97, prevede che lo studio per la valutazione di incidenza debba contenere:  

(a) una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in particolare, alla 

tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri piani e/o progetti, 

all'uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all'inquinamento e al disturbo ambientale, al rischio 

di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate;  

(b) un'analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che 

tenga in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

Per i piani o gli interventi che interessano siti Natura 2000 interamente o parzialmente ricadenti 

all'interno di un'area protetta nazionale, la valutazione di incidenza si effettua sentito l'ente gestore 

dell'area (DPR 120/2003, art. 6, comma 7).  

Il percorso logico della valutazione d'incidenza è delineato nella guida metodologica "Assessment 

of plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological guidance on the provisions 
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of Article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC" redatto dalla Oxford Brookes University per 

conto della Commissione Europea DG Ambiente.  

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e 

valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

Á FASE 1: verifica (screening) - identifica la possibile incidenza significativa su un sito della rete 

Natura 2000 di un piano o un progetto (singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti), 

e porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti 

significativa;  

Á FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del 

sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della 

funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione e individuazione delle eventuali misure di 

compensazione necessarie;  

Á FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni alternative 

per raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano evitando incidenze negative sull'integrità del 

sito;  

Á FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in 

grado di bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le 

ipotesi proponibili presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma per motivi imperativi 

di rilevante interesse pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque 

realizzato.  

33..22    CCoonntteennuuttii  ddeellllaa  VVII::  pprriimmee  iinnddiiccaazziioonnii  

Per una migliore elaborazione dei contenuti della relazione di valutazione di incidenza, si è fatto 

riferimento a quanto riportato in allôallegato G, previsto dallôart. 5 comma 4 del D.P.R.357/97, nel quale 

sono elencati i punti essenziali di piano o progetto che debbono essere descritti con particolare 

riferimento:  

ǐ alle tipologie delle azioni e/o opere;  

ǐ alle dimensioni e/o ambiti di riferimento;  

ǐ alla complementarietà con altri piani e/o progetti;  

ǐ allôuso delle risorse naturali;  

ǐ alla produzione di rifiuti;  

ǐ allôinquinamento e di disturbi ambientali;  

ǐ al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate.  
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Secondo quanto riportato nel succitato allegato, le interferenze con il sistema ambientale devono 

essere descritte considerando le componenti abiotiche, le componenti biotiche e le connessioni 

ecologiche.  

La descrizione delle interferenze tiene conto della qualità e della capacità di rigenerazione delle 

risorse naturali della zona e dalla capacit¨ di carico dellôambiente naturale.  

Scopo dello studio di incidenza è la determinazione dei possibili impatti negativi sugli habitat e le 

specie animali e vegetali per i quali il sito è stato individuato a seguito di determinate iniziative 

dôintervento e trasformazione del territorio.  

33..22..11      GGeessttiioonnee  ddeeii  SSiittii  NNaattuurraa  22000000    

La salvaguardia ed il miglioramento della qualit¨ dellôambiente naturale, attuati anche attraverso la 

conservazione degli habitat, della flora e della fauna selvatica costituiscono un obiettivo di primario 

interesse perseguito dallôUnione Europea.  

La creazione della rete europea Natura 2000, in attuazione delle Direttiva 92/43/CEE ñHabitatò, ha 

rappresentato uno dei momenti di maggiore impulso per le politiche nazionali e regionali di conservazione 

della natura attraverso la salvaguardia ed il miglioramento degli habitat naturali, della flora e della fauna 

selvatiche.  

La creazione di Natura 2000 è stata anche l'occasione per strutturare una rete di referenti scientifici 

di supporto alle Amministrazioni regionali e coordinati dal Ministero dell'Ambiente in collaborazione con le 

associazioni scientifiche italiane di eccellenza, l'Unione Zoologica Italiana, la Società Botanica Italiana, la 

Società Italiana di Ecologia, che continua a produrre risultati in termini di verifica e aggiornamento dei dati 

ed è stata coinvolta in una ricca serie di attività volte al miglioramento delle conoscenze naturalistiche sul 

territorio nazionale.  

Dalla realizzazione delle checklist delle specie, alla descrizione della trama vegetazionale del 

territorio, alla realizzazione di banche dati sulla distribuzione delle specie all'avvio di progetti di 

monitoraggio sul patrimonio naturalistico, alla realizzazione di pubblicazioni e contributi scientifici e 

divulgativi.  

La rete Natura 2000 ha rappresentato dunque uno stimolo e costituisce una sfida per rendere 

concrete forme di sviluppo sostenibile conferendo un ruolo di protagonisti alle comunità locali.  

In base a quanto previsto dalla direttiva óHabitatô, la conservazione della biodiversit¨ ¯ realizzata 

tenendo conto delle esigenze economiche, sociali e culturali nonché delle peculiarità regionali.  
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44..    IINNQQUUAADDRRAAMMEENNTTOO  PPRROOGGRRAAMMMMAATTIICCOO  

44..11    IIII  PPiiaannoo  TTeerrrriittoorriiaallee  PPaaeessiissttiiccoo    

Lôimportanza del Piano Territoriale Paesistico discende direttamente dai valori paesistici e 

ambientali da proteggere, che, soprattutto in Sicilia, mettono in evidenza lôintima fusione tra patrimonio 

naturale e patrimonio culturale e lôinterazione storica delle azioni antropiche e dei processi naturali 

nellôevoluzione continua del paesaggio. Tale evidenza suggerisce una concezione ampia e comprensiva 

del paesaggio in nessun modo riducibile al mero dato percettivo o alla valenza ecologico-naturalistica, 

arbitrariamente staccata dai processi storici di elaborazione e trasformazione antropica. 

Una concezione che integra la dimensione ñoggettivaò con quella ñsoggettivaò del paesaggio, 

conferendo rilevanza cruciale ai suoi rapporti di distinzione e interazione con lôambiente ed il territorio. 

Sullo sfondo di tale concezione ed in armonia, quindi, con gli orientamenti scientifici e culturali che 

maturano nella società contemporanea e che trovano riscontro nelle esperienze europee, il Piano 

Territoriale Paesistico persegue fondamentalmente i seguenti obiettivi: 

a) la stabilizzazione ecologica del contesto ambientale regionale, la difesa del suolo e della bio-

diversità, con particolare attenzione per le situazioni di rischio e di criticità; 

b) la valorizzazione dellôidentit¨ e della peculiarit¨ del paesaggio regionale, sia nel suo insieme 

unitario che nelle sue diverse specifiche configurazioni; 

c) il miglioramento della fruibilità sociale del patrimonio ambientale regionale, sia per le attuali che 

per le future generazioni. 

Tali obiettivi sono interconnessi e richiedono, per essere efficacemente perseguiti, il rafforzamento 

degli strumenti di governo con i quali la Regione e gli altri soggetti istituzionali possono guidare o 

influenzare i processi di conservazione e trasformazione del paesaggio in coerenza con le sue regole 

costitutive e con le capacità di autoregolazione e rigenerazione del contesto ambientale. 

A tal fine il piano deve perciò associare alla capacità di indirizzo e direttiva, anche la capacità di 

prescrivere, con vincoli, limitazioni e condizionamenti immediatamente operanti nei confronti dei referenti 

istituzionali e dei singoli operatori, le indispensabili azioni di salvaguardia. Lôintegrazione di azioni 

essenzialmente difensive con quelle di promozione e di intervento attivo è definita a due livelli: 

1) quello regionale, per il quale le Linee Guida, corredate da cartografie in scala 1:250000, daranno 

le prime essenziali determinazioni; 

2) quello subregionale o locale, per il quale gli ulteriori sviluppi (corredati da cartografie in scala 

1:50000, 1:25000 e 1:10000) sono destinati a fornire più specifiche determinazioni, che potranno 

retroagire sulle precedenti. 
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Il perseguimento degli obiettivi assunti (stabilizzazione ecologica, valorizzazione dellôidentit¨, 

miglioramento della fruibilità sociale) comporta il superamento di alcune tradizionali opposizioni: 

a) quella, in primo luogo, che, staccando i beni culturali ed ambientali dal loro contesto, porterebbe 

ad accettare una spartizione del territorio tra poche ñisoleò di pregio soggette a tutela rigorosa e la pi½ ben 

vasta parte restante, sostanzialmente sottratta ad ogni salvaguardia ambientale e culturale: una 

spartizione non soltanto inaccettabile sotto il profilo politico-culturale ma che, nella concreta realtà 

siciliana (peraltro in armonia con quanto ormai ampiamente riconosciuto a livello internazionale) 

condannerebbe allôinsuccesso le stesse azioni di tutela; 

b) quella, in secondo luogo, che, staccando le strategie di tutela da quelle di sviluppo (o limitandosi 

a verificare la ñcompatibilit¨ò delle seconde rispetto alle prime), ridurrebbe la salvaguardia ambientale e 

culturale ad un mero elenco di ñvincoliò, svuotandola di ogni contenuto programmatico e propositivo: uno 

svuotamento che impedirebbe di contrastare efficacemente molte delle cause strutturali del degrado e 

dellôimpoverimento del patrimonio ambientale regionale; 

c) quella, in terzo luogo, che, separando la salvaguardia del patrimonio ñculturaleò da quella del 

patrimonio ñnaturaleò, porterebbe ad ignorare o sottovalutare le interazioni storiche ed attuali tra processi 

sociali e processi naturali ed impedirebbe di cogliere molti aspetti essenziali e le stesse regole costitutive 

della identità paesistica ed ambientale regionale. 

Di conseguenza, una più efficace strategia di tutela paesistica-ambientale, orientata sugli obiettivi 

assunti, non pu¸ disgiungersi da una nuova strategia di sviluppo regionale, estesa allôintero territorio e 

fondata sulla valorizzazione conservativa ed integrata dellôeccezionale patrimonio di risorse naturali e 

culturali. 

Tale valorizzazione ¯ infatti la condizione non soltanto per il consolidamento dellôimmagine e della 

capacità competitiva della regione nel contesto europeo e mediterraneo, ma anche per lôinnesco di 

processi di sviluppo endogeno dei sistemi locali, che consentano di uscire dalle logiche assistenzialistiche 

del passato. 

44..22    PPiiaannoo  ppeerr  llõõAAsssseettttoo  IIddrrooggeeoollooggiiccoo    

Il PAI (Piano per lôAssetto Idrogeologico) individua le area caratterizzate da pericolosità 

idrogeologica significativa sia a carattere geomorfologico che idraulico. 

Nelle aree di pericolosità idraulica e di pericolosità da frana il PAI ha le finalità di: 

a) garantire nel territorio della Regione Sicilia adeguati livelli di sicurezza di fronte al verificarsi di eventi 

idrogeologici e tutelare quindi le attività umane, i beni economici ed il 

patrimonio ambientale e culturale esposti a potenziali danni; 



Piano Regolatore Generale di Malfa 

Valutazione di Incidenza  

Dott. Arch. Pulvirenti Giuseppe Vincenzo. Via Galermo 77 95123 Catania. pulvirenti@toposambiente.it  - 14 - 

b) inibire attività ed interventi capaci di ostacolare il processo verso un adeguato assetto 

idrogeologico di tutti i bacini oggetto del piano;  

c) costituire condizioni di base per avviare azioni di riqualificazione degli ambienti fluviali e di 

riqualificazione naturalistica o strutturale dei versanti in dissesto; 

d) stabilire disposizioni generali per il controllo della pericolosità idrogeologica diffusa in aree 

non perimetrate direttamente dal piano; 

e) impedire lôaumento delle situazioni di pericolo e delle condizioni di rischio idrogeologico 

esistenti alla data di approvazione del piano; 

f) evitare la creazione di nuove situazioni di rischio attraverso prescrizioni finalizzate a 

prevenire effetti negativi di attivit¨ antropiche sullôequilibrio idrogeologico dato, rendendo 

compatibili gli usi attuali o programmati del territorio e delle risorse con le situazioni di 

pericolosità idraulica e da frana individuate dal piano; 

g) rendere armonico il proprio inserimento nel quadro della legislazione, della 

programmazione e della pianificazione della Regione Sardegna attraverso opportune 

previsioni di coordinamento; 

h) offrire alla pianificazione regionale di protezione civile le informazioni necessarie sulle condizioni di 

rischio esistenti; 

i) individuare e sviluppare il sistema degli interventi per ridurre o eliminare le situazioni di pericolo e le 

condizioni di rischio, anche allo scopo di costituire il riferimento per i programmi triennali di attuazione 

del PAI; 

j) creare la base informativa indispensabile per le politiche e le iniziative regionali in materia di 

delocalizzazioni e di verifiche tecniche da condurre sul rischio specifico esistente a carico di 

infrastrutture, impianti o insediamenti.  

Sono, quindi, contenuti nel PAI: 

a) lôindividuazione e la delimitazione delle aree con pericolosit¨ idraulica e con pericolosità 

da frana molto elevata, elevata, media e moderata; 

b) la rilevazione degli insediamenti, dei beni, degli interessi e delle attività vulnerabili nelle 

aree pericolose allo scopo di valutarne le specifiche condizioni di rischio; 

c) lôindividuazione e la delimitazione delle aree a rischio idraulico e a rischio da frana molto 

elevato, elevato, medio e moderato; 

d) le norme di attuazione orientate sia verso la disciplina di politiche di prevenzione nelle aree di 

pericolosità idrogeologica allo scopo di bloccare la nascita di nuove situazioni di rischio sia verso la 

disciplina del controllo delle situazioni di rischio esistenti nelle stesse aree pericolose allo scopo di 



Piano Regolatore Generale di Malfa 

Valutazione di Incidenza  

Dott. Arch. Pulvirenti Giuseppe Vincenzo. Via Galermo 77 95123 Catania. pulvirenti@toposambiente.it  - 15 - 

non consentire lôincremento del rischio specifico fino allôeliminazione o alla riduzione delle condizioni 

di rischio attuali; 

e) lo sviluppo tipologico, la programmazione e la specificazione degli interventi di 

mitigazione dei rischi accertati o di motivata inevitabile rilocalizzazione di elementi a rischio più alto; 

f) nuove opere e misure non strutturali per la regolazione dei corsi dôacqua del reticolo 

principale e secondario, per il controllo delle piene, per la migliore gestione degli invasi, 

puntando contestualmente alla valorizzazione della naturalità delle regioni fluviali; 

g) nuove opere e misure non strutturali per la sistemazione dei versanti dissestati e instabili 

privilegiando modalità di intervento finalizzate alla conservazione e al recupero delle 

caratteristiche naturali dei terreni; 

h) il tracciamento di programmi di manutenzione dei sistemi di difesa esistenti e di monitoraggio per 

controllare lôevoluzione dei dissesti. 

Il PAI contiene le disposizioni generali di indirizzo per il controllo degli usi del territorio nelle aree di 

pericolosità idrogeologica potenziale evidenziate nella cartografia di piano. Il PAI ha valore di piano 

territoriale di settore e, in quanto dispone con finalità di salvaguardia di persone, beni ed attività dai 

pericoli e dai rischi idrogeologici, prevale sui piani e programmi di settore di livello regionale ed 

infraregionale. 

In particolare i vincoli di tutela e le prescrizioni dôuso del PAI sono normalmente compatibili con la 

disciplina stabilita dalle direttive europee 79/409/CEE (direttiva uccelli) 92/43/CEE (habitat) e dal DPR n. 

357/97 (come modificato ed integrato dal DPR, n. 120/2003) per le zone di protezione speciale, per i siti 

di importanza comunitaria e per le zone speciali di conservazione. Nei casi in cui, tali zone, siano 

comprese in tutto o in parte in aree di pericolosità idrogeologica le opere previste dal PAI o dai programmi 

triennali di intervento sono assoggettate a valutazione di incidenza ove possiedano i caratteri indicati 

nellôarticolo 5, comma 3, del DPR n. 357/1997, come sostituito dallôarticolo 6, comma 3, del D.P.R. 12-03-

2003, n. 120. Le opere previste dal PAI o dai programmi triennali di intervento, dirette alla tutela 

dellôincolumit¨ pubblica o di attivit¨ e beni di importanza strategica, in assenza di alternative tecniche, 

sono realizzate ai sensi dellôarticolo 5, commi 8 e 9, del DPR n. 357/1997 (come sostituiti dallôarticolo 6, 

commi 9 e 10, del D.P.R. 12.3.2003, n. 120) anche in caso di conclusione negativa della valutazione di 

incidenza. 

44..33    PPiiaannoo  tteerrrriittoorriiaallee  pprroovviinncciiaallee    

La pianificazione territoriale provinciale dalla legge 142/1990, ha assunto un ruolo assai 

importante, oltre che in campo urbanistico, anche per le funzioni di difesa del suolo, di tutela e 
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valorizzazione dell'ambiente e del territorio, di prevenzione delle calamità, di valorizzazione dei beni 

culturali, di viabilità e di trasporti.  

Il servizio si occupa della predisposizione e della redazione del Piano Territoriale Provinciale di cui 

all'art.12 della LR n.9/86 i cui compiti sono per certi aspetti complementari a molti compiti di alcuni servizi 

di altri Settori relativamente alla rete delle principali vie di comunicazione stradale e ferroviarie ed alla 

localizzazione delle opere ed impianti di interesse sovra-comunale.  

Il Servizio Pianificazione Territoriale si sta occupando della redazione del piano Territoriale 

Provinciale (PTP) e quindi, della programmazione e della pianificazione in campo territoriale e paesistico 

su area vasta, competenze attribuite dalla legislazione nazionale e regionale (D.Lgs. 267/2000).  

In particolare, attraverso lo strumento del Piano Territoriale di Coordinamento (PTP), attualmente 

ricompreso nel D.Lg.vo 267/2000, "Testo unico in materia di Enti locali", la Provincia così come espresso 

allôart. 20, determina gli indirizzi generali di assetto del territorio, in attuazione della legislazione e dei 

programmi regionali, che riguardano:  

ǐ le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti;  

ǐ la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di comunicazione;  

ǐ le linee di intervento per la sistemazione idraulica, idrogeologica ed idraulicoïforestale ed in genere 

per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque;  

ǐ le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali.  

44..44    PPiiaannii  ddii  ggeessttiioonnee  ddeellllaa  RReettee  EEccoollooggiiccaa  

ñLa Rete Ecologica, quale infrastruttura naturale e ambientale che persegue il fine di 

interrelazionare ambiti territoriali dotati di un elevato valore naturalistico, è il luogo in cui meglio può 

esplicitarsi la strategia di coniugare la tutela e la conservazione delle risorse ambientali con uno sviluppo 

economico e sociale che utilizzi come esplicito vantaggio competitivo la qualità delle risorse stesse e 

rafforzi nel medio e lungo periodo lôinteresse delle comunit¨ locali alla cura del territorioò. 

Il concetto di rete ecologica ha introdotto una nuova concezione delle politiche di conservazione, 

affermando un passaggio qualitativo dalla conservazione di singole specie o aree, alla conservazione 

della struttura degli ecosistemi presenti nel territorio. 

Tale passaggio si è reso necessario a fronte del progressivo degrado del territorio e del crescente 

impoverimento della diversit¨ biologica e paesistica, causati dallôaccrescimento discontinuo e incontrollato 

delle attività antropiche e insediative. 

Questo approccio integrato che coniuga la conservazione della natura con la pianificazione 

territoriale e delle attività produttive trova esemplificazione nella strategia Paneuropea sulla diversità 
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biologica e paesistica (Ecnc 1996) che assegna alla costruzione della rete Ecologica Paneuropea il valore 

di strumento per la conservazione della ricca diversità di paesaggi, ecosistemi, habitat e specie di 

rilevanza europea. 

La cornice di riferimento è quella della direttiva comunitaria Habitat 92/43, finalizzata 

all'individuazione di Siti di Importanza Comunitaria e Zone di Protezione Speciale (SIC e ZPS) a cui è 

affidato il compito di garantire la presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e specie peculiari del 

continente europeo, particolarmente minacciati di frammentazione ed estinzione.  

Tali aree concorrono alla costruzione di una rete di aree di grande valore biologico e naturalistico 

denominata ñNatura 2000ò. Obiettivo principale della direttiva Habitat e di Natura 2000, sottoinsieme 

rilevante della costituenda rete ecologica, è quello della conservazione della biodiversità come parte 

integrante dello sviluppo economico e sociale degli Stati membri. 

La nuova concezione delle politiche conservative, che mira alla conservazione della intera struttura 

ecosistemica del territorio, nasce dalla considerazione della insufficienza delle politiche conservative 

tradizionali a contrastare i processi di degrado del territorio e di crescente impoverimento della diversità 

biologica e paesistica. Infatti la tradizionale contrapposizione tra conservazione e sviluppo è oggi 

ricompresa in una concezione più articolata e complessa, riassunta nel concetto di sviluppo sostenibile. 

Ciò comporta la ricerca di strategie conservative fortemente territorializzate, in rapporto alle 

prospettive di sviluppo che concretamente si presentano nelle diverse aree territoriali. 

La ricerca di percorsi coevolutivi dei sistemi economici ed ecologici implica infatti la ricerca di forme 

innovative di interazione tra ambiente e società. In tal modo la questione ambientale si salda fortemente 

con i problemi della pianificazione territoriale. 

Al mantenimento della biodiversità è strettamente collegata la diminuzione del processo della 

frammentazione, che genera una progressiva riduzione della superficie degli ambienti naturali ed un 

aumento del loro isolamento in una matrice territoriale di origine antropica. 

Tra le principali cause di alterazione della struttura ecologica e paesistica sono da considerare i 

processi insediativi, moltiplicatisi negli ultimi decenni secondo un modello discontinuo. 

Da questo punto di vista la rete ecologica assume il valore di piano territoriale, che rimanda ad un 

sistema territoriale aperto, di relazione tra i diversi elementi biologici e paesistici che lo costituiscono. 

Esigenza principale di tale sistema è quella della integrazione tra diverse scelte ed azioni di 

programmazione territoriale e della cooperazione tra vari enti e amministrazioni responsabili della 

gestione settoriale, ad una scala per cui responsabilità collettiva e individuale possano confrontarsi sugli 

obiettivi di tutela del capitale naturale ed ambientale e sulle istanze di sviluppo. 
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Lôampliamento di senso e di ruolo della rete ecologica verso ñreti ambientaliò capaci di integrare la 

conservazione delle risorse naturali e culturali e la loro fruizione con una attenta politica di valorizzazione, 

fornisce valore aggiunto alla rete stessa. 

In tal modo alle finalità classiche della conservazione e del pubblico godimento si viene ad 

associare quella della promozione dello sviluppo socioeconomico delle comunità locali, soprattutto in 

quelle aree in cui è stretto il rapporto tra problemi di tutela e problemi di sviluppo. 

Nonostante le differenze e la eterogeneità dei territori sottoposti a tutela e concorrenti alla 

formazione della rete, è possibile individuare nel processo della pianificazione dello sviluppo del territorio 

alcuni tratti comuni: 

Á una fase preliminare di raccolta di indicazioni, priorità, direttive e richieste alle quali con la 

costruzione della rete si deve rispondere attraverso lôelaborazione di un documento 

programmatico, che costituisca la base di partenza per la concertazione tra i diversi soggetti 

istituzionali e per il coinvolgimento degli attori locali; 

Á una fase di elaborazione nella quale sviluppare le ricerche e definire le strategie di costruzione 

della rete; 

Á una fase applicativa nella quale maturano le intese e le iniziative congiunte. 

Per lôattuazione della Rete Ecologica Siciliana la Regione Siciliana, oltre allôattenzione posta per 

tali ambiti dôintervento nelle diverse politiche settoriali, ha messo a punto una strategia di 

programmazione mirata, dotandosi di strumenti specifici di intervento che hanno interessato in particolare 

la programmazione dei Fondi strutturali nei quali si sono elaborate specifiche misure e strumenti di 

progettazione integrata territoriale e strategica. 

Sono state, inoltre, sviluppate, forti sinergie con i Progetti di sistema nazionali che concorrono alla 

realizzazione della Rete Ecologica Nazionale: APE (Appennino Parco dôEuropa), Itaca (Isole Minori),CIP 

(Coste Italiane Protette) e Infea ( Programma Nazionale di Educazione Ambientale) e con le altre 

iniziative comunitarie e regionali che interessano tali ambiti di intervento. 

Le presenti linee guida vogliono essere un contributo tecnico-scientifico alla definizione di un 

quadro strategico di riferimento per lôattuazione delle politiche regionali della Regione Siciliana per il 

soddisfacimento degli obiettivi di tutela, valorizzazione e sviluppo dei territori e delle comunità 

socioeconomiche nei contesti territoriali ad alta naturalità. 

Le linee guida costituiscono pertanto un documento di riferimento tecnico-programmatico per 

avviare la realizzazione della Rete Ecologica nella Regione Siciliana, individuando gli indirizzi strategici, 

gli obiettivi operativi e gli strumenti per la attuazione di una strategia per la conservazione della 

biodiversità e per la promozione dello sviluppo sostenibile. 
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Contengono inoltre i criteri per la attuazione degli interventi e la attivazione delle risorse finanziarie 

previste dal POR Sicilia 2007-2013 e del relativo Complemento di Programma in materia di rete 

ecologica. 
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55..    IINNDDIICCAAZZIIOONNII  DDEELL  PPIIAANNOO  RREEGGOOLLAATTOORREE  GGEENNEERRAALLEE  DDII  MMAALLFFAA 

Uno degli obiettivi principali del progetto di P.R.G., definito in totale accordo con la volontà delle 

Amministrazioni che si sono succedute nel tempo, e con l'appoggio di gran parte degli operatori, è quello 

di promuovere un consistente sviluppo del settore produttivo turistico, sia per quanto riguarda la quantità 

di nuove aree in previsione, sia per quanto riguarda la qualità del tipo di intervento da realizzare; quindi 

uno sviluppo compatibile alle esigenze economiche ma anche a quelle del territorio e del benessere 

dell'utenza. Soddisfare le esigenze attuali senza compromettere le possibilità delle future generazioni non 

è solo una questione di equità, ma significa innanzitutto investire in sicurezza e qualità.    

Mentre per ottenere un aumento della quantità potrebbe essere sufficiente aumentare i mq 

destinabili ai comparti per insediamenti turistici, la ricerca della qualità passa attraverso meccanismi e 

disposizioni ben più articolate. Qualità vuol dire aree meglio servite dalla viabilità, vuol dire impianti che 

con la loro installazione non creino disagi nelle zone residenziali (quali congestione del traffico) e vuol 

dire anche localizzare i vari comparti produttivi in modo omogeneo nel territorio comunale dotandoli di 

verde ed altri standards oggi indispensabili attraverso il recupero fisico e funzionale dellôesistente.  

Quello che il piano propone è quello della città albergo, cioè quello di favorire che la popolazione 

ospiti con facilità i turisti. 

In ultima analisi la ricerca della qualità passa anche attraverso la previsione di tempi coerenti, 

applicabili nella realtà, in sintonia con l'idea guida di un Piano a "breve termine". In tal senso, si è preferito 

non individuare comparti specifici per insediamenti turistici prevedendo invece che gli stessi siano 

realizzabili sull'intero territorio zonizzato. Ciò consente un effettivo sviluppo del turismo, proponendolo in 

termini nuovi e totalmente compatibile con la realtà economica e sociale di Malfa. Con questo 

atteggiamento si lascia aperta la possibilità alla stessa Amministrazione di valutare fra qualche anno se 

l'indirizzo di sviluppo sarà perseguibile positivamente e se le forze economiche gravitanti sul territorio 

avranno risposto in modo sufficientemente attivo. Nel caso in cui la direzione presa abbia avuto esiti 

confortanti si potrà quindi pensare di confermarla, aggiungendo altre nuove aree dopo alcuni anni, o 

ampliando quelle già previste. 

L'orientamento è decisamente quello di incentivare uno sviluppo più vivace dell'imprenditoria locale 

anche attraverso una graduale concentrazione spaziale degli insediamenti in aree adeguatamente servite 

ed aperte a futuri ampliamenti. Lo sviluppo edilizio all'interno del territorio di Malfa presenta in linea di 

massima due realtà differenti: quella del Centro che è costituita da una edificazione abbastanza intensa 

attorno al nucleo storico con uno sviluppo lungo tutte le direttrici di traffico; quella delle frazioni che invece 

è molto più contenuta e si attesta principalmente sulle arterie di attraversamento più importante.  
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La realtà di Malfa comunque non è mai stata quella dei grandi interventi residenziali. Il progetto è 

infatti quello di realizzare uno sviluppo contenuto nel settore edilizio, mirato non ad una ricerca di grandi 

aree nuove, ma principalmente ad uno sviluppo diffuso in modo organico su tutto il territorio del Comune 

che vada a completare e rivitalizzare settori già in buona parte urbanizzati e miri al recupero dei fabbricati 

fatiscenti e abbandonati. Nel primo caso si è puntato in modo più deciso su aree a destinazione C che 

imponessero interventi sottoposti all'approvazione di Piani di lottizzazione, in considerazione del fatto che 

tali zone risultano particolarmente appetibili per interventi a più larga scala.  

Nelle Frazioni, si è puntato invece maggiormente su interventi che, coordinati da Piani 

Particolareggiati di iniziativa pubblica lasciassero alla iniziativa singola un intervento più diretto. Il contatto 

con i rappresentanti delle varie Frazioni ha permesso di cogliere la necessità molto forte di poter disporre 

di nuove, seppur contenute, possibilità edificatorie, sia per non perdere una propria identità culturale e di 

tradizione, sia per evitare un rischio di abbandono delle Frazioni stesse. A seguito delle considerazioni 

fatte relativamente all'andamento demografico degli ultimi anni ed al condizionamento della composizione 

del nucleo familiare, si è evidenziata una necessità sempre più forte di avere a disposizione un patrimonio 

abitativo più ampio, che comunque faccia della riqualificazione del preesistente motivo conduttore. 

Questa esigenza nasce soprattutto da una nuova tipologia del "nucleo familiare" che oramai sta 

riducendo sempre più il numero dei suoi componenti, determinando d'altra parte una sempre maggiore 

richiesta di unità abitative.  

La risposta è stata sviluppata attraverso alcuni indirizzi ben precisi: 

I) Il completamento di comparti residenziali già in buona parte occupati;  

II) La valorizzazione ed il riutilizzo a fini residenziali dei ruderi sparsi su tutto il territorio;  

III) La destinazione di alcune aree vuote a comparti di lottizzazione.  

Negli ultimi anni si è riscontrata una sempre più intensa realizzazione di nuove unità abitative in 

aree a destinazione agricola. Nell'ottica del P.R.G. si è deciso di limitare per quanto possibile questa 

tendenza, lasciando comunque inalterata la possibilità dei proprietari di intervenire con lavori di 

ristrutturazione. Tale finalità incentiverà maggiormente la richiesta di nuove abitazioni e quindi l'obiettivo 

del presente Piano di ricercare aree destinate alla residenza verrà in modo ulteriore giustificato.  

Va fatto notare che un aspetto che mette in stretta relazione il mirato sviluppo del settore 

residenziale con quello più consistente del settore produttivo turistico è che quest'ultimo determinerà un 

sicuro aumento della necessaria capacità ricettiva residenziale.  
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66..  IINNQQUUAADDRRAAMMEENNTTOO  TTEERRRRIITTOORRIIAALLEE 

Lôisola di Salina ¯ la seconda isola per estensione dellôarcipelago eoliano ed ¯ formata da tre 

comuni: Santa Marina Salina, situato sulla costa orientale, Leni in collina e Malfa, posizionato su unôaltura 

della costa settentrionale. La sua morfologia è caratterizzata dalla sovrapposizione di strati lavici, banchi 

di scorie vulcaniche e ceneri di origine eruttiva mentre dal punto di vista geologico, può suddividersi in 

quattro parti vulcanici principali: 

a) apparato vulcanico del Monte Rivi e Pizzo Corvo; 

b) apparato vulcanico del Monte Fossa delle Felci; 

c) apparato vulcanico del Monte dei Porri. 

La morfologia costiera è caratterizzata da coste alte e ripide e da piccole insenature con spiagge a 

blocchi di ghiaia. 

Malfa, posizionato sullôaltopiano tra i ñMonti dei Porriò e ñFossa delle Felciò ed esteso circa 800 ha, 

diventa comune autonomo nel 1909 e oggi conta circa 943 abitanti. 

Oltre il centro di Malfa, i nuclei abitativi principali sono Pollara e Capo Faro; tutto il territorio è 

comunque caratterizzato da una diffusa edificazione con case sparse a presidio del territorio agricolo. 

Il territorio di Malfa è caratterizzato soprattutto da depositi alluvionali di recente formazione, nella 

zona di Malfa centro e sul costone di Capo Faro e da depositi di materiale detritico di pomice a Pollara. 

La localizzazione geografica del territorio comunale di Malfa ¯ 2Á02ô30ôô di latitudine Est e 38Á37ô di 

longitudine Nord. 

Le alture più importanti sono Monte Rivi di 854 m. s. l. m. m. e lôantico centro vulcanico Pizzo del 

Corvo di 529 m. s. l. m. m., mentre lôincisione di Valdichiesa, posta in posizione mediana rispetto allôisola 

e in direzione N-S, divide il territorio in due settori, orientale e occidentale. 

Le profonde e strette incisioni sul territorio di Malfa, costituiscono un fitto reticolo drenante che si 

attiva solo in presenza di piogge molto intense. 

I principali bacini imbriferi presenti sono: da est verso ovest, Vallonazzo, Vallone Martello, Vallone 

Mangona, Vallone della Fontana, Vallone del Pozzo. 

Lôacclivit¨ dellôisola varia tra lo 0 e il 10% nella  zona di lingua, tra il 10 e il 30% nella zona di Santa 

Maria, Capo Faro, Malfa centro e Pollara, mentre acclività superiori al 100% lungo quasi tutto il periplo 

dellôisola. Lôaccentuata acclivit¨ dei versanti determina le condizioni pi½ diffuse di dissesto del territorio; il 

territorio non è interessato da fenomeni franosi imponenti e non esistono condizioni di dissesto legate alle 

precipitazioni atmosferiche. 
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Il clima, rappresenta il fattore più importante nella distribuzione della vegetazione, intendendo per 

la vegetazione il complesso di piante che vivono in un ambiente.  

Il territorio di Malfa è caratterizzato da un clima temperato tipico mediterraneo, piovoso e con 

temperature moderatamente basse durante il periodo autunnale- invernale e da un clima siccitoso e caldo 

durante il periodo che inizia con la tarda primavera e prosegue per tutta la stagione estiva. 

Il suolo è composto da Regosuoli e Andosuoli, formazioni pedologiche presenti su quasi tutto il 

territorio con una elevata porosità, sofficità e da una buona capacità idrica; la tessitura è prevalentemente 

sciolta e con una soddisfacente dotazione di elementi nutritivi. I Litosuoli che si rinvengono nelle zone a 

maggior pendenza, caratterizzati da piccoli spessori, sono inadatti alla coltura con potenzialità produttive 

basse. 
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77..    AARREEEE  SSIICC  EE  ZZPPSS 

Il territorio di Malfa è interessato da tre Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.) e da una zona definita 

Z.P.S. (zona di protezione speciale), ai sensi della Direttiva 92/43/CE ñHabitatò e del D.M. del 3 aprile 

2000, ricomprese nella ñRete Natura 2000ò, denominati rispettivamente ñMonte Fossa delle Felci e Monte 

dei Porriò, identificato dal codice Natura 2000 ITA030028; ñStagno di Linguaò, identificato dal codice 

Natura 2000 ITA030029; ñFondali dellô isola di Salinaò identificato dal codice Natura 2000 ITA030041; 

ñArcipelago delle Eolie ï Area marina terrestreò, identificata dal codice Natura 2000 ITA030044. 

Le suddette aree sono, inoltre, incluse nelle liste ufficiali designate dal Ministro dell'Ambiente. In 

base alle suddette direttive, Regioni e Provincie devono provvedere, coerentemente alle linee di indirizzo 

fornite dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, ad approntare appropriate misure di 

conservazione, necessarie ad evitare il degrado degli habitat e la perturbazione delle specie nei siti 

Natura 2000. A tal proposito, la Direttiva Habitat ha introdotto, appunto, la particolare procedura di 

"Valutazione di Incidenza" quale misura di conservazione obbligatoria (articolo 6 direttiva 92/43 CEE) 

oggetto del presente studio. Tale normativa prevede, in caso di interventi sul territorio, la stesura di una 

relazione sull'incidenza ambientale, per quantificare il possibile impatto dell'opera e proporre misure di 

mitigazione o compensazione. Ai fini della "Valutazione di Incidenza" è necessario tenere in 

considerazione la normativa di riferimento sia, a livello comunitario che, statale e regionale. Inoltre 

occorre conoscere le convenzioni che gli stati hanno sottoscritto sia in ambito internazionale che 

comunitario. 

Seguono cartografie e schede dei siti. 

77..11    SSIICC  IITTAA003300002288  òòMMoonnttee  FFoossssaa  ddeellllee  FFeellccii  ee  MMoonnttee  ddeeii  PPoorrrriióó  

 

SIC ð ITA030028 òMonte Fossa delle Felci e Monte dei Porrió 

caratteristiche sito: edifici vulcanici 

regione biogeografia : mediterranea 

area (ha): 638 

qualità e importanza: presenza di  estesi arbusteti frammisti a lembi di boschi  

vulnerabilità: 
processi di urbanizzazione di nuove aree, per far fronte a flussi 

turistici piuttosto sostenuti  
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Gli habitat 

In tabella ¯ riportato lôelenco degli habitat di interesse comunitario ai sensi della Direttiva 

92/43/CEE (inseriti nellôAllegato I), presenti allôinterno del SIC ñMonte Fossa delle Felci e Monte dei Porriò. 

 

 

Le specie 

Nella tabella che segue ¯ riportato lôelenco delle specie animali inserite nellôAllegato I della Direttiva 

79/409/CEE e nellôAllegato II della Direttiva 92/43/CEE, presenti allôinterno del SIC ñPantani della Sicilia 

Sud-orientaleò. 

 

Codice 
Habitat 

Nome Habitat 
Copertura % 

nel sito 
Rappresentatività 

Sup. 
relativa 

Grado di 
conservazione 

Valutazione 
globale 

1240 
Scogliere con vegetazione 

delle coste mediterranee con 
Limonium spp. endemici 

5 B B B B 

5331 
Formazioni ad Euphorbia 

dendroides 
10 B B B B 

5335 
Phrygane endemiche 

dell'Euphorbio\Verbascion 
 

40 A A A A 

6220 
Percorsi sub steppici di 

graminacee e piante annue 
dei Thero-Brachypodietea 

10 B B B B 

8214 
Pareti rocciose con 

vegetazione casmofitica 
 

5 B B B B 

91I0 
Boschi steppici euro-siberiani 

di Quercus spp. 
10 B B B B 

9540 
Pinete mediterranee di pini 

mesogeni endemici 
5 B B B B 
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77..11..11    AAssppeettttii  nnaattuurraalliissttiiccii  

Lôisola di Salina ¯ caratterizzata da due grandi edifici vulcanici (Fossa delle Felci e Monte dei Porri), 

che raggiungono rispettivamente 962 m e 860 m. La costa occidentale come pure quella meridionale si 

presenta molto impervia e scoscesa con falesie e canaloni, mentre quella settentrionale ed orientale è 

poco inclinata. I due coni vulcanici sono separati da una stretta valle che va da nord a sud. Il bioclima 

dellôisola rientra nel termomediterraneo subumido con temperature medie annue di poco superiori ai 18 

°C e precipitazioni medie annue di 660 mm. I versanti dei coni vulcanici sono ricoperti da una densa e 

spesso intricata vegetazione arbustiva di origine secondaria in cui dominano Erica arborea e Arbutus 

unedo, mentre nei tratti più rocciosi prevale Genista tyrrhena. Si rinvengono inoltre limitati lembi di boschi 

a Quercus virgiliana attualmente relegati in alcuni canaloni e nei versanti più freschi. In alcuni tratti, con 

pareti rocciose fortemente inclinate, si possono osservare esempi di vegetazione casmofila in cui si 

localizzano la maggior parte degli endemismi. Sulle scogliere marine sono presenti formazioni alofile e 

subalofile a Limonium minutiflorum e a Helichrysum litoreum. Le superfici rocciose più esposte e 

soleggiate sono colonizzate spesso da praterie a Hyparrhenia hirta.  

Lôisola pur essendo abbastanza urbanizzata si presenta attualmente ricoperta, soprattutto sui 

versanti dei coni vulcanici e nella fascia costiera più impervia, da densi ed estesi arbusteti frammisti a 

lembi di boschi. Ci¸ conferisce allôisola un certo valore naturalistico e paesaggistico. Ben rappresentati 

sono inoltre gli aspetti legati ad ambienti rocciosi diffusi sia sul litorale che allôinterno. Come le altre isole 




















































